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Assistenza notturna ai senza fissa dimora a Napoli, un’immagine tratta dal nuovo spot tv Cei

Sostenere i sacerdoti
fa crescere la comunità
DA ROMA LAURA DELSERE

edeli in festa per il dono dei sacerdoti
in mezzo a noi. Oggi, 24ª Giornata na-
zionale delle Offerte per il sostenta-

mento dei preti diocesani, saranno le par-
rocchie italiane a veicolare tra i fedeli - so-
prattutto con un messaggio a fine celebra-
zione - l’appello alla partecipazione. Basterà
un contributo, anche piccolo, come dev’es-
sere in tempi di crisi economica. 
«Donare poco e in tanti», verrà proposto al-
le famiglie. Perché, con il bollettino di con-
to corrente postale, da domenica a dispo-
sizione in fondo alle nostre chiese, o attra-
verso le altre tre modalità di Offerta (de-
scritte nel box, ndr), ogni credente accom-
pagni nella missione i sacerdoti. Dal più lon-
tano a quello della propria parrocchia. Per-
ché, come avveniva nelle comunità cristia-
ne delle origini, i fedeli sostengano chi si fa
pane spezzato per tutti. 
Un’istantanea, quella della Chiesa italiana
vista dalla prospettiva delle Offerte, che ri-
calca da vicino la Chiesa-comunione deli-
neata dal Concilio Vaticano II. Oggi il no-
stro Paese può contare su circa 37mila sa-

F
cerdoti diocesani. Ministri dei Sacramenti,
ma anche punto di riferimento per le fasce
più deboli della popolazione o che speri-
mentano improvvise difficoltà. Famiglie,
anziani, talvolta anche interi quartieri o pae-
si, in tempi di smobilitazione del welfare e
di crisi economica rampante, che anche in
Italia sta moltiplicando i «nuovi poveri». At-
traverso l’Offerta per il sostentamento, i sa-
cerdoti sono affidati ai fedeli. Che li ac-
compagnano concreta-
mente nella missione. 
Dall’Offerta passa una re-
munerazione decorosa per
i preti diocesani. Compresa
tra 883 euro al mese per un
sacerdote appena ordinato
fino a 1.380 euro per un ve-
scovo ai limiti della pensio-
ne. Il contributo raggiunge
anche i «don» ormai anzia-
ni o malati e circa 500 missionari nei Paesi
del Terzo mondo.
Certo non è facile chiedere in tempi di se-
vera crisi economica. Ma - come è eviden-
ziato nell’appello che oggi i collaboratori
laici della parrocchia leggeranno dall’am-

bone - anche nel piccolo importo è grande
il valore ecclesiale. Nel 2011 la recessione
ha comprensibilmente ridimensionato la
raccolta, per almeno un milione di euro ri-
spetto all’anno precedente, fermandola a
12,8 milioni. 
Significativamente però, ha evidenziato un
osservatorio indipendente come l’Istituto
italiano della donazione, il contributo me-
dio è rimasto pressoché stabile (66 euro ri-

spetto ai 69 di dodici mesi fa).
Un caso unico nel panorama
del non profit italiano, dove
la cifra è in calo ovunque del
20%. Segno di forti motiva-
zioni da parte degli offeren-
ti. 
Inoltre, pur guardando con
realismo alle possibilità del-
la raccolta 2012, vale la pena
evidenziare un altro dato di

rilievo. Un sondaggio Doxa indica che resta
alta nel Paese la propensione a sostenere
l’opera dei sacerdoti: «il 21% del campione
nazionale dichiara di aver donato per que-
st’obiettivo negli ultimi dodici mesi – spie-
ga Matteo Calabresi, responsabile del Ser-
vizio promozione Cei per il sostegno eco-
nomico alla Chiesa –. Ma, ed è questo il pun-
to da rilevare nella prospettiva delle Offer-
te, quasi sempre i fedeli prediligono anco-
ra un aiuto affidato direttamente al parro-
co o al sacerdote di cui apprezzano l’attività.
Il ricorso al conto corrente nazionale, che
unifica i contributi e li distribuisce con e-
quità sul territorio, è scelto ancora da pochi.
Quindi si tratta di una questione culturale.
Il nostro compito è sviluppare quest’opera
di sensibilizzazione a vasto raggio. Sia con
l’attività di formazione nelle diocesi e nel-
le parrocchie, da parte dei nostri incarica-
ti, sia con la deducibilità fiscale». Tanto più
che – aggiunge Calabresi – se aumentasse-
ro le Offerte dirette per il sostentamento del
clero, «si libererebbe una quota equivalen-
te di fondi 8xmille, oggi destinata a que-
st’obiettivo, che potrebbe essere utilizzata
per finalità caritative». 
Dunque un’occasione per alzare lo sguar-
do, all’azione di una Chiesa più grande. La
Giornata nazionale di oggi sarà per questo
anche un invito alla comunione.
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«Donare poco e in
tanti» è lo slogan 
scelto quest’anno
«Così tutti i fedeli
accompagnano
i propri pastori»

LE MODALITÀ

Quattro canali per contribuire
ono 4 i canali a
disposizione per chi
vuole donare un’offerta

per il sostentamento del clero
diocesano: con conto
corrente postale n. 57803009;
con carta di Credito, per i
titolari Cartasì, tramite
numero verde 800 825000 o
sul sito Internet
www.offertesacerdoti.it; in
banca, attraverso una lista di
conti correnti dedicati,
disponibile sullo stesso sito
web; infine, con una
donazione diretta presso
l’Istituto Sostentamento
Clero di ogni diocesi.
L’Offerta è deducibile fino a

1.032,91 euro l’anno, e può
essere ripetuta anche più
volte nell’arco dei dodici
mesi. I sacerdoti oggi
provvedono a se stessi per
circa il 40% del fabbisogno: il
20% viene infatti da
remunerazioni proprie, come
stipendi di cappellano
carcerario, ospedaliero, o
insegnante, l’8% dai redditi
degli istituti diocesani, il 9%
da parrocchie ed enti
ecclesiastici. Arrivano invece
dai fedeli sia le offerte, pari al
3% del fabbisogno, sia
l’8xmille, da cui proviene il
60% dei fondi. (L.D)
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Uno spot tv racconta la loro missione

ROMA.
Venerdì sera è
tornato alla
Casa del Padre,
Franco Valariano,
58 anni, romano,
a capo di una
delle dodici
famiglie del

Cammino neocatecumenale che, nel 1987, furono
inviate nell’Europa centro settentrionale dal beato
Giovanni Paolo II, per il primo esperimento di quella
che sarà poi ampliata e definita come «missio ad
gentes», per la rievangelizzazione delle zone dove il
cristianesimo è ormai residua minoranza o è
completamente assente. Franco e Luisa, con i sei figli
già nati all’epoca e divenuti poi nove, hanno vissuto
nel sobborgo amburghese di Harburg, Germania,
rientrando in Italia oltre otto anni dopo. I funerali
saranno celebrati domani mattina alle 11 nella chiesa
parrocchiale di Sant’Ireneo a Centocelle.
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Ritrovati gli scritti di don Aldo Mei, l’angelo degli ebrei
LUCCA. La sorpresa è arrivata
nell’anno del centenario della
nascita. Sono riemersi vari
documenti, lettere e i diari
spirituali di don Aldo Mei, classe
1912: prete lucchese, parroco di
Fiano, fucilato il 4 agosto 1944 dai
nazisti per aver protetto degli
ebrei e aver dato conforto
religioso a dei partigiani. Alcuni
storici supponevano l’esistenza di
questi scritti ma ormai, dal
dopoguerra in avanti, erano dati
per definitivamente persi. Un mese
fa la sorpresa. All’Archivio storico
diocesano di Pisa è stato infatti
depositato l’archivio della Pieve di
San Casciano, afferente a quella
diocesi. Qui era stato pievano don
Icilio Felici, letterato locale allievo
del cardinale Pietro Maffi, che su
commissione dei familiari del

sacerdote ucciso avrebbe dovuto
scrivere un libro. Tutti questi
documenti sono rimasti intatti
nell’archivio di San Casciano per
quasi 70 anni, mai consultati. Con il
deposito dell’apparato archivistico
della Pieve nell’Archivio pisano è
avvenuta la scoperta del «Fondo
don Aldo Mei». L’annuncio è stato
fatto a Lucca venerdì scorso, in
occasione del convegno dedicato a
don Aldo Mei, organizzato da
Provincia, diocesi e Istituto storico
della resistenza di Lucca, nell’anno
del centenario. A rendere pubblica
la cosa l’intervento di Italo
Castellani, vescovo di Lucca: «In
questo fondo troviamo – ha
dichiarato – diari, quaderni con
riflessioni personali sparse: vita di
parrocchia, annotazioni sul
conflitto, appunti per suoi

interventi, note su pastorale e
liturgia, appunti su incontri del
clero, assieme a un cospicuo
carteggio di circa 300 lettere. Il
tutto, copre il periodo che va dal
1929 sino alla vigilia della morte».
Il fondo, dopo un colloquio tra
Castellani e l’arcivescovo di Pisa
Giovanni Paolo Benotto, sarà
donato interamente alla Chiesa
lucchese di cui don Aldo è figlio. Il
materiale ora attende di essere
messo a disposizione degli storici
per un approfondimento e si apre
una nuova stagione di studi per la
memoria di Lucca e della sua
Chiesa durante la Seconda guerra
mondiale. Non solo. Nell’ottobre
del ’45 infatti, nella rivista vaticana
Ecclesia diretta dall’allora
monsignor Giovanni Battista
Montini, nel riportare le prime

cinque testimonianze esemplari sul
comportamento del clero durante
la guerra, si parla espressamente di
don Aldo Mei e del gruppo di
sacerdoti lucchesi che va sotto il
nome di «Oblati del Volto santo»,
un’organizzazione di aiuto alla
popolazione e ai perseguitati
messa in piedi dall’allora vescovo
di Lucca Antonio Torrini. Prima
dell’annuncio della scoperta è
stata inaugurata una mostra, curata
dall’Istituto storico della
resistenza, che viaggerà nelle
scuole durante l’anno scolastico.
All’inaugurazione ha preso parte
anche fratel Arturo Paoli, 100 anni
il 30 novembre, amico di don Aldo
Mei con cui ha condiviso
l’esperienza degli «Oblati».

Lorenzo Maffei
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Pagine dei diari di don Mei

La scomparsa di Franco Valariano
tra i primi missionari con famiglia
del Cammino neocatecumenale

Il prete lucchese venne 
fucilato nel ’44. Nel 
centenario della nascita
l’annuncio di Castellani

la campagna
Si intitola «Nessuno»
ed è stato realizzato a
Napoli. Protagonisti
due «don» impegnati
contro il crimine
e sul fronte povertà

Oggi la 24ª Giornata per il sostentamento del clero

DA ROMA

rrivano dove non c’è nes-
sun altro, raggiungono
con discrezione i nuovi

poveri, nell’Italia che cambia
raccolgono sfide difficili, perché
negli ultimi riconoscono Cristo.
Si intitola «Nessuno» il nuovo
spot tv della Conferenza episco-
pale italiana (Cei) dedicato alle

A

Offerte per il sostentamento dei
sacerdoti diocesani. Lo vedremo
nelle prossime settimane, subi-
to dopo la Giornata nazionale del
25 novembre. Una clip di 30 se-
condi, «in cui abbiamo voluto
concentrare sia la dimensione
spirituale, sia quella sociale, an-
che nei suoi risvolti più duri»
spiega il responsabile del Servi-
zio promozione Cei, Matteo Ca-
labresi. Girato a Napoli, il filma-
to darà modo di riconoscere l’at-
tività di sacerdoti diocesani co-
me don Tonino Palmese, fonda-
tore nel 2007 del Coordinamen-
to campano familiari delle vitti-
me innocenti della criminalità.

Un segnale importante per ri-
scrivere la storia recente, a par-
tire dalla memoria, passando per
il risarcimento, fino al riutilizzo
dei beni confiscati ai clan. O co-
me don Antonio Vitiello, nel ca-
poluogo partenopeo fondatore
della mensa e casa-alloggio per
i poveri «La Tenda» da cui solo
negli ultimi due anni sono pas-
sate oltre 40mila persone.
In un’ottica di contenimento dei
costi, il video è stato realizzato a
partire da un nuovo montaggio
del filmato 2011. Proprio il do-
cumentario «Questo non è un
film» un anno fa aveva raccon-
tato per la prima volta la missio-

ne dei preti diocesani anche sot-
to questo profilo inedito. Con un
riscontro quanto mai positivo sui
media e sul web. Anche nel caso
dello spot  2012, dopo i passag-
gi in tv lo vedremo sul sito web
www.insiemeaisacerdoti.it 
Questo stesso portale sarà di ri-
ferimento per le parrocchie nel-
l’attività di sensibilizzazione.
L’appello infatti è non solo a far-
lo conoscere, ma a segnalarlo in
forma di link sul sito o sulla pa-
gina Facebook parrocchiale. Og-
gi infatti oltre una comunità su
4 è presente con una «finestra»
sul web e può veicolare infor-
mazioni importanti per far co-

noscere da vicino l’attività dei sa-
cerdoti e il modo per sostenerli
nella missione.
Direttamente dal sito www.in-
siemeaisacerdoti.it è infatti pos-
sibile donare con carta di credi-
to un contributo personale.
Tra gli altri strumenti di sensibi-
lizzazione, a stampa e sul web
(www.sovvenire.it ), anche la ri-
vista «Sovvenire», che da oltre 20
anni fa trasparenza sul sostegno
economico alla Chiesa, con ren-
diconti di opere 8xmille e storie
di sacerdoti, sostenuti con le Of-
ferte di tanti.

Laura Delsere
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Parma, un «Concilio» per porsi in ascolto dei giovani

DA PARMA LAURA CAFFAGNINI

l logo è rosso-giallo, blu e
nero: il fuoco dello Spirito
Santo, l’acqua del

Battesimo, la denominazione
Concilio dei Giovani.
L’iniziativa della diocesi di
Parma per il triennio 2012-

I
2015 è stata ideata dal
vescovo Enrico Solmi che ne
ha affidato l’organizzazione
a un gruppo di laici, laiche e
presbiteri. Perché questa
denominazione? E come si
svolgerà? Il 50° anniversario
della «nuova Pentecoste»
della Chiesa cattolica ha

ispirato Solmi nel
denominare quest’evento
che vuole mettersi in ascolto
dei giovani. Nelle parrocchie
e nelle aggregazioni laicali è
arrivato l’appello a trovare
alcuni «conciliari»: delegati
che invitino i loro coetanei -
dai 17 ai 30 anni - a «fare
Concilio». Come il Vaticano
II fece un grande revisione di
vita sui temi della vita, della
fede, della Chiesa - ha scritto
il vescovo nella Lettera ai
giovani «Facciamo Concilio»
- «faremo così anche noi,
senza paura di toccare nervi
scoperti, con molta sincerità,
verità, nella luce dello Spirito
Santo. Se cambieremo e
vedremo cambiare in meglio
il mondo che ci circonda, è

segno che avremo fatto
centro. Vogliamo essere
aperti a quanto emergerà e
camminare liberi di
prendere le direzioni che lo
Spirito Santo ci metterà
davanti». E allora si parte.
Dopo che il 18 novembre le
parrocchie hanno affidato il
mandato ai delegati - il
numero uno, onorario, è
Daniele Ghillani, che in
ottobre, nel mistero, ha
deposto la sua vita in Brasile
- oggi in Cattedrale e nel
Seminario Minore si svolgerà
la prima sessione in cui sarà
convogliato il frutto del
primo ascolto dei giovani
sulla domanda «quali cinque
pani e due pesci un giovane
può offrire». Alla metafora -

estratta dal racconto
giovanneo in cui Gesù sfama
la folla con il poco cibo in
possesso di un ragazzo - i
giovani cattolici di Parma
hanno risposto affermando
un senso di inadeguatezza in
questo clima di precarietà,

una fede sempre più
personale che diffida di
modelli istituzionali e
confida in quelli profetici,
una percezione bella della
giovinezza, la fiducia nella
chiamata rivolta loro e il
bisogno di testimoni
credibili, come ha rilevato
don Umberto Cocconi della
segreteria. Tra la prima e la
seconda sessione si svolgerà
il lavoro nelle zone per un
nuovo ascolto e per
perfezionare la
configurazione dell’evento.
Domenica 24 febbraio 2013
si terrà la seconda sessione
che sarà chiusa ad Assisi il 28
e 29 aprile 2013. Nel secondo
e terzo anno la stessa
modalità, con la variante

delle uscite finali a Roma e a
Gerusalemme. La struttura e
l’elemento itinerante del
Concilio dei giovani
riflettono le modalità
dell’approccio del vescovo
Solmi a quella porzione di
Chiesa a cui riserva una
speciale cura pastorale. Le
Giornate diocesane, la
Giornata mondiale della
gioventù a Madrid, i Martedì
del vescovo in Avvento e
Quaresima sono stati tutti
momenti di condivisione di
valori e di uno stile che
hanno risvegliato quel
«criceto in testa», come l’ha
chiamato il presule, che ha
partorito il Concilio dei
Giovani.
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L’iniziativa, promossa dal
vescovo Solmi, durerà tre
anni. Oggi la prima sessione
«Parleremo tra noi, senza
paura di toccare nervi
scoperti, con sincerità e
verità i temi che riguardano 
la vita, la fede e la Chiesa»

Il logo del Concilio dei Giovani sulla facciata del Duomo di Parma

La famiglia Valariano con Wojtyla
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